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	viaggio in patagonia febbraio marzo 2008
	 
	 

	feb-mar
	itinerario
	bus
	altri mezzi

	26
	GHEDI MILAMO MADRID BUENOS AIRES
	 
	aereo

	27
	BUENOS AIRES PUERTO MADRYN
	1380
	 

	28
	PENISOLA DI VALDES
	250
	 

	29
	PUERTO MADRYN BARILOCHE
	950
	 

	1
	BARILOCHE
	 
	 

	2
	BARILOCHE PUERTO MONTT CASTRO
	600
	traghetto

	3
	CASTRO QUELLON CHAITEN
	90
	traghetto

	4
	CHIATEN COIHAIQUE
	650
	 

	5
	COIHAIQUE LOS ANTIGUOS
	70
	 

	6
	LOS ANTIGUOS EL CHALTEN
	650
	 

	7
	EL CHALTEN: LAGUNA TORRE
	 
	 

	8
	EL CHALTEN: LAGUNA DE LOS TRES 
	 
	 

	9
	EL CHALTEN CALAFATE
	220
	 

	10
	EL CALAFATE: LAGO ARGENTINO
	90
	 

	11
	EL CALAFATE: PERITO MORENO 
	166
	 

	12
	EL CALAFATE  PUERT0 NATALES  TORRI DEL PAINE
	463
	 

	13
	TORRI PAINE: MIRADOR CERRO TORRE
	25
	 

	14
	TORRI DEL PAINE MIRADOR CERRO PAINE GRANDE PUERTO NATALES
	90
	 

	15
	PUERTO NATALES PUNTA ARENAS
	254
	 

	16
	PUNTA ARENAS USHUAIA
	620
	traghetto

	17
	USHUAIA
	 
	 

	18
	USUAIA ESTANCIA  HARBERTON USHUAIA  BUENOS AIRES
	80
	 

	19
	BUENOS AIRES CORDOBA ALTA GRACIA CORDOBA
	100
	 

	20
	CORDOBA BUENOS AIRES
	715
	 

	21
	BUENOS AIRES
	 
	 

	22
	 BUENOS AIRES SAN ANTONIO ARECO BUENOS AIRES
	220
	 

	23
	BUENOS AIRES: SAN TELMO RECOLETA
	 
	 

	24
	BUENOS AIRES: TIGRE DELTA
	 
	 

	25
	BUENOS AIRES: CENTRO BOCA PALERMO
	 
	 

	26-27
	BUENOS AIRES MADRID MILANO GHEDI
	 
	aereo

	 
	totale km in autobus 
	7.683
	 


martedì 26 febbraio  GHEDI MILANO( MADRID (BUENOS AIRES 

Da anni covava la voglia di andare in Patagonia e finalmente è arrivato il momento, il nostro progetto è di raggiungere Ushuaia percorrendo le mitiche ruta 40 dalla parte argentina e l’ancora più mitico camino austral dalla parte cilena.

I voli Milano-Madrid e Madrid-Buenos Aires sono regolari, alle tre di notte atterriamo all`aeroporto Ezeiza della capitale argentina,  con i nostri bagagli recuperati e la voglia di scoprire la Patagonia.

Decidiamo di raggiungere subito la penisola di Valdes in autobus e così ancora nel cuore della notte ci trasferiamo dall`aeroporto alla stazione degli autobus di Buenos Aires.

In una metropoli di 13 milioni di abitanti, durante la notte tutto è illuminato e molta gente è già in giro. 

mercoledì 27 febbraio  BUENOS AIRES-PUERTO MADRYN

Alla stazione degli autobus di Buenos Aires prenotiamo il primo autobus per Puerto Madryn, di cui dobbiamo aspettare la partenza fino alle 13,00; sfruttiamo la mattinata per andare  nella non lontana Plaza de Mayo e dare un’occhiata al centro della città.

Il traffico non e` caotico,  nel centro vi e` una mescolanza di grattacieli modernissimi, edifici dell``800 e del ‘900 insieme ad ampi spazi di verde ben tenuto e ben organizzato.

 Nella Plaza de Mayo con la piramide al centro che ricorda la dichiarazione di indipendenza  del 25 maggio 1810  vi è la Casa Rosada con il balcone dal quale Peron e la moglie Evita tenevano appassionati discorsi al popolo argentino.  
In un angolo vi è ancora il Cabildo,  la sede del potere locale durante il periodo coloniale. Nella Cattedrale c’è la tomba del generale  San Martin, l’eroe dell`indipendenza  della nazione argentina.

Al centro della piazza vi sono dei gruppetti di manifestanti; le madri della Plaza de Mayo con i loro fazzoletti bianchi in testa non ci sono,  ma continuano a manifestare tutti i giovedì  pomeriggio perché la guerra sporca  ed i desaparecidos non vengano dimenticati e si faccia giustizia dei loro figli scomparsi.

Poco lontano dalla Plaza de Mayo visitiamo il quartiere di Puerto Madero, ricostruito in modo moderno ed originale per le esigenze portuali; vie eleganti e ornate di fiori invitano a passeggiare ed a godersi il nuovo ambiente portuale.

Alle 13,00  inizia il nostro viaggio verso il sud;  la città è  interminabile  e con un lungo percorso raggiungiamo la periferia, il traffico cala un po` e quindi proseguiamo nella grande ed sterminata distesa della pampa,  che in lingua quechua significa pianura;  tutto intorno è verdeggiante e lo sguardo si perde all’orizzonte, pascolano mandrie di mucche e, sia pure meno numerose, greggi di pecore. Qua e là si vedono le estancia, i ranch  della pampa con tutti i campi sono cintati. Verso le 22,00, prima di metterci a dormire sul nostro bus-letto, abbiamo già percorso più di 700 chilometri.  

giovedì 28 febbraio  PENISOLA DI VALDES

Durante la notte il nostro autobus continua a macinare chilometri, all`alba siamo ormai vicino a Puerto Madryn, che ci appare splendidamente inserito in una conca ed illuminato ancora dalle luci delle vie della città.

Alle 7,30 arriviamo alla stazione degli autobus, dopo una breve ricerca troviamo alloggio nell`hotel Vasconia,  ci liberiamo degli zaini   e ci rechiamo presso un’agenzia per prenotare il tour alla penisola  di Valdes per l’indomani.

Andiamo a visitare l`Ecocentro, un museo dove si possono vedere interessanti ricostruzioni degli ambienti marini, in cui vivono le balene franche australi, i leoni marini ed  i pinguini …

Passiamo un pomeriggio tranquillo a passeggiare lungo la spiaggia della città. Ci colpisce il monumento ai coloni gallesi della seconda metà dell``800, che qui hanno rappresentato un momento importante nella colonizzazione dell’Argentina e che ancora oggi mantengono vive le loro tradizioni nelle vicine città di Trelew e di Rawson.

Ce ne andiamo a letto in attesa della grande giornata di domani.

venerdì 29 febbraio  PENISOLA DI VALDES BARILOCHE

Alle 8,00 del mattino siamo già pronti per una escursione  di circa 250 chilometri alla penisola di Valdes.

Alla periferia della città c`è una grossa fabbrica di alluminio, che dà lavoro a molti abitanti di Puerto Madryn, ma ormai questa città  è  proiettata verso il turismo perché è  il punto di accesso alla penisola di Valdes, dove si può vedere la balena franca australe.

All`istmo vi è l`ingresso al parco con un piccolo museo. Il territorio circostante è stepposo,  piccoli arbusti sono disseminati qua e là; ci fermiamo a vedere i guanachi,  dei camelidi che vivono in branchi di una decina di individui, capeggiati da un maschio. Vari nandù, animali simili agli struzzi, corrono veloci davanti ai nostri occhi.

Ci dirigiamo alla Punta Norte, dove  una colonia di leoni marini se ne sta sulla riva a prendere il sole, mentre grossi elefanti marini si rincorrono nelle acque basse, si sentono i versi degli uni mescolati con quelli degli altri. Ci si sente un po' fuori dal nostro mondo, in un regno dominato da fortissimi venti, mari freddi e spiagge desolate.

Ci dirigiamo alla punta Cantor, dove vi è una folta colonia di pinguini di Magellano, che si riposano sulla spiaggia, qualcuno per proteggersi dal vento si è scavato una buca, altri passeggiano impettiti nei loro frac. Con una passeggiata di una mezz'oretta andiamo a vedere un’altra colonia di elefanti marini, che tranquilli prendono il sole stesi sulla spiaggia.

Sulla via del ritorno dalla nostra escursione passiamo dal paesino di Punta Piramides, da dove con un gommone si può fare una escursione  su un battello per vedere leoni ed elefanti marini più da vicino.

Purtroppo non riusciamo a vedere la grande attrattiva della penisola di Valdes: la balena franca australe, che ormai se ne è già andata via da dicembre e quindi non ne riusciamo a vedere neanche una.

Alle nove di sera saliamo in un autobus letto che ci porterà Bariloche, è già buio, per cui non riusciamo a vedere le steppe patagoniche, comunque riusciamo a dormire bene.

sabato 1°  marzo BARILOCHE

Verso le 7,00 sul pullman ci risvegliamo, dobbiamo percorrere altri 300 chilometri prima di arrivare a Bariloche. 

I paesaggio è montagnoso, ormai le Ande sono vicine, le strade sono belle ed il paesaggio verdeggiante.

Alle 12,30 arriviamo a Bariloche, è una bellissima cittadina sul lago Nahuel Huapi con spazi ampi e verdeggianti e contornata da una corona di cime. 

Il Cerro Otto, il Cerro Catedral sono le cime più belle e facilmente raggiungibili dal centro della città. Noi andiamo con un altro autobus a fare un giro per goderci il panorama della costa per una quindicina di chilometri, arrivando al porto Pañuelo, da dove partono i battelli per il  parco di Arraynes, dal quale  continuando poi per Villa La Angostura, si potrebbe ritornare quindi a  Bariloche completando il Circuito Chico.

Vicino a Puerto Pañuelo c'è Llao Llao, una località situata in una posizione incantevole su una altura con una vista di cime innevate, di laghetti, di baie, di boschi e di radure.

Sempre in autobus raggiungiamo la Colonia Suiza, un piccolo villaggio fondato da emigrati svizzeri alla fine del XIX  secolo. Ogni domenica vi è una festa e viene offerto il curanto,  un piatto tradizionale della loro comunità, cotto sopra sassi roventi. La zona è ormai diventata un'attrazione turistica con vendita di oggettini di artigianato locale di tradizione svizzera.

Ritornati a Bariloche ci gustiamo la passeggiata lungo il lago visitando la chiesa parrocchiale.

La sera in un ristorante ci prendiamo una parrilla, una grigliata di diversi tipi di carne, che ci viene servita su una griglia sopra un braciere.

domenica 2 marzo BARILOCHE  PUERTO MONTT  ( ISOLA DI CHILOE’   CASTRO

Alle 7,00 della mattina quando dal centro di Bariloche prendiamo l`autobus per andare alla stazione centrale delle corriere, troviamo moltissimi ragazzi sui vent`anni che se ne ritornano a casa dopo aver passato il sabato notte  in discoteca.

Non riusciamo a partire alle 7,30, sembra che sull’autobus tutti i posti siano occupati, ma alle 8,00 con un altra compagnia ce la facciamo a partire per il Cile.

Il paesaggio è bellissimo, laghi e laghetti, baie e montagne continuano ad alternarsi a cime innevate e boschi verdeggianti, alla frontiera i viaggiatori locali sono pochissimi,
Scendiamo dal passo ed il Cile ci appare un po’ più  povero dell’Argentina,  ma comunque sempre verdeggiante. 

Nella pianura lungo l’oceano corre la transamericana, che qui è un`autostrada ed il traffico scorre veloce.

Il nostro progetto è il camino austral, un’opera costruita dal 1976 come strada di penetrazione in posti sperduti, pieni di una vegetazione lussureggiante. In Puerto Montt andiamo a controllare le partenze per Chaiten dal porto di Quellon sull`isola di Chiloè  e ci imbattiamo nell’interessante mercatino di prodotti artigianali del porto Angelmo. Troviamo conferma che l’indomani vi sarà un traghetto per Chaiten, così in autobus in quattro ore raggiungiamo Castro, il capoluogo dell`isola di Chiloè,  dopo aver traghettato per una ventina di minuti.

L`isola ci colpisce perché le case sono costruite su palafitte. Nel capoluogo di Castro vi sono moltissime pensioni rispetto alle richieste turistiche. La piazza è molto grande con una chiesa costruita tutta in legno all`inizio del ` 900. La passeggiata lungo il mare è molto piacevole e si respira l’atmosfera dei paesini dei fiordi norvegesi.

Prendiamo alloggio in una camera con vista sul mare di un hospedaje, una pensione all`interno di casa normalmente abitata . 

lunedì 3 marzo CASTRO QUELLON (CHAITEN

Alle 7,15 con due ore di autobus ce ne scendiamo a Quellon; continuiamo a vedere le case su palafitte che sono una caratteristica di tutta l'isola; vi è comunque un forte contrasto tra la modernizzazione dovuta al turismo e sacche di povertà.

Quellon ha un suo porto e la nave sembra che ci stia già aspettando, però nell`ufficio per l’acquisto dei biglietti  ci dicono che non ci sono più posti, noi rimaniamo seduti sempre con la speranza che qualche posto si liberi, ma sembrano tutte illusioni. Oggi è lunedì ed il prossimo traghetto partirà mercoledì, non ci sono alternative e così prenotiamo i biglietti per il mercoledì senza sapere che cosa fare in due giorni di attesa forzata. 
Proprio quando la nave sta per partire, ci dicono che ci sono due posti per noi. Felici saliamo a bordo,  non abbiamo diritto al posto a sedere, ma questo per noi non è un problema.

Facciamo amicizia con Maria Rebecca una Cilena di Valdivia, rappresentante di lane e di tessuti e che due volte all`anno si reca dai propri clienti a vendere su catalogo i prodotti di varie aziende di tessuti. La maggior parte del viaggio passa in una bella e fluente conversazione con lei, sul suo lavoro, sui problemi del Cile e dell`America Latina. E’ entusiasta della sua attività che le permette di conoscere tante persone e di avere con loro anche un rapporto di amicizia.

Sulla nave conversiamo anche con una coppia di una Tedesca e di uno Spagnolo, che in bicicletta stanno attraversando l`America Latina dall`Equador alla Terra del Fuoco. Sono soddisfatti e felici dell`esperienza che stanno facendo insieme, sono orgogliosi delle loro bici, delle loro gomme e del loro carrellino rimorchiato che per loro risulta più comodo rispetto alle bisacce laterali.

Alle 18,00 sbarchiamo a Chaiten, una cittadina di 4.000 abitanti con strade molto ampie ed una piazza enorme, ci sono alcuni turisti, gli ostelli e gli hospedaje sono molti.

Andiamo subito a prenotare un autobus pubblico per raggiungere Coihaique percorrendo la carrettera austral, uno dei nostri sogni.

Facciamo un giro per il paese, dove tutte  le case sono costruite in legno, ed il mare e le nuvole si accendono di rosso al sole che tramonta; il nostro hospedaje Violeta è un po` fatiscente, la sera ci mettiamo a scrivere il diario nel soggiorno dove Violeta e suo marito guardano la televisione; dopo una piacevole conversazione con la coppia, andiamo a letto.

martedì  4 marzo  CHAITEN COIHAIQUE

Il mattino in giro per Chaiten si vedono poche persone, ma il pulmino è puntuale e noi pensiamo di occupare i primi posti per osservare meglio il paesaggio durante il tragitto, ma è già tutto pieno di gente locale  che si sposta lungo il camino austral da Chaiten a Coihaique.

Per la prima cinquantina di chilometri la strada è asfaltata, grande e bella, mentre poi diventa sterrata e molto spesso stretta. Per tutti i 420 chilometri del nostro camino austral il pulmino si ferma in quattro o cinque paesini, lungo il  resto del tragitto sono rare le case che si incontrano. Ci colpiscono due coppie che in bicicletta stanno pedalando, tutte due trainano un carrello per il trasporto dei bagagli, in modo tale che il baricentro risulti basso. La maggior parte del tragitto è nell'entroterra con panorami su cime innevate; le parti sulla costa,  formata da fiordi profondi,  sono stupende.

Ci sono lavori stradali in corso con la esplosione di mine, che interrompono il traffico, siamo costretti ad aspettare cinque ore, per fortuna ci troviamo vicino ad un hotel con piscine termali al proprio interno ed il tempo passa piacevolmente. A Coihaique arriviamo la sera verso le 22,00 e dobbiamo girare un po' prima di trovare un ostello aperto e soprattutto per avere informazioni indispensabili per la prosecuzione del viaggio con il traghetto da Puerto Ibañez a  Chile Chico. La regola è che bisogna comprare il biglietto del traghetto a Coihaique, ma gli uffici aprono alle 9 ed il pulmino che porta a Puerto Ibañez parte alle 7, per cui dovremmo perdere un giorno stando fermi: un bel problema! Domani si penserà. 

mercoledì 5 marzo COIHAIQUE  PUERTO  IBAÑEZ ( CHILE CHICO   LOS ANTIGUOS

Il mattino ancora con il buio ci mettiamo ad aspettare un autobus, che non si sa bene se arriverà, ma  che ci dovrebbe portare a Puerto  Ibañez.  Non c`e` nessuno in giro, finalmente un pulmino arriva, usciamo dalla cittadina che sembra ben sistemata, la strada è sempre asfaltata, il traffico è scarso, procediamo velocemente tra vari saliscendi e vasti panorami; nel giro di due orette, verso le nove arriviamo a Puerto Ibañez. 

Al porto ci troviamo con lo stesso problema trovato a Quellon, dicono che sul traghetto non ci sono più posti, ci sono altri due Argentini che aspettano e noi ci fermiamo ad aspettare con loro; ci sono problemi perché gli automezzi già prenotati non ci stanno fisicamente sulla nave, un automobilista che è già imbarcato con la sua macchina, non vuole scendere, per cui  viene richiesto l`intervento della polizia. La macchina scende dal traghetto, sale un autotreno e poi fanno salire anche noi.

La traversata del lago General Carrera per arrivare nella cittadina  di Chile Chico dura due ore.

Questo è  il secondo lago più vasto dell`America Latina dopo il Titicaca, le acque hanno sfumature e colori diversi nelle diverse zone: da un celeste tenue ad un azzurro intenso. Tutte le coste sono disabitate, all’ora prevista sbarchiamo nel porto di Chile Chico.

La cittadina è piccola con una bella piazza, pranziamo con la solita grande bistecca  ed andiamo a cercare l`autobus per arrivare a Los Antiguos in territorio argentino.

Dopo una buona connessione con internet, alle 16,00 con un pulmino ce ne andiamo alla frontiera che attraversiamo senza difficoltà.

A Los Antiguos alloggiamo all'ostello della Padilla, all`interno di in grande cortile verdeggiante e ben tenuto. Ceniamo nella cucina soggiorno con un grande camino. Assaporando insieme una bottiglia di vino rosso, facciamo conoscenza con due Israeliani che stanno facendo il viaggio della Patagonia in autostop, sono molto orgogliosi del loro Paese  e ci parlano di un sentiero che attraversa tutto Israele da nord a sud e che si può percorrere a piedi. Sono colpiti dalla mia età anagrafica che corrisponde all`età del loro Stato. 

giovedì 6 marzo LOS ANTIGUOS  EL CHALTEN

Questa mattina alle 9,00 partiamo comodi in autobus proprio dal cortile del nostro ostello,  siamo i soli e ci mettiamo proprio nei posti anteriori per goderci il panorama della ruta 40, oggi è il suo grande giorno! Dopo una settantina di chilometri raggiungiamo Perito Moreno, che non ha niente a che fare con il famoso ghiacciaio, ma è una tranquilla cittadina che si trova sulla ruta 40.  Qui imbarchiamo una quindicina di viaggiatori tutti europei tra i 25 ed i  35 anni.

La strada è asfaltata ancora per una cinquantina di chilometri, dopo inizia la vera ruta 40 abbastanza larga, ma sterrata, interminabile con una  estancia ogni centinaia di chilometri, ogni  tanto incrociamo dei camion e qualche rara macchina; è una landa infinita e sterminata, non ci sono alberi in nessun posto se non quando si attraversa il rio Negro o dove c`è qualche pozza d`acqua; non troviamo nessun ciclista e ci sembra di attraversare il nulla.

Dopo circa 250 chilometri troviamo Bajo  Caracoles, segnato sulla carta e sulla segnaletica stradale da tanti chilometri, ma non  è altro che un piccolo agglomerato composto da un bar e qualche casa intorno.
Qui ci raggiungono altri quattro viaggiatori che provengono dalla Cueva de los Manos, una grotta con 800 mani dipinte sulle pareti circa, risalenti a 7000 anni avanti  Cristo.

La strada sconnessa e panoramica continua interminabile ed intanto scende la sera ci fermiamo in una estancia per mangiare un boccone; gli ultimi chilometri sono asfaltati, ma noi intanto ci siamo addormentati e quando ci risvegliamo alle 23,40 ci troviamo in una zona abitata e con una buona illuminazione: siamo arrivati ad El Chalten, una cittadina nata nel 1985 proprio all`interno del parco de los Glaciares per la grande richiesta dei viaggiatori e degli appassionati di montagna che qui vengono per ammirare o per tentare di scalare le cime del Cerro Torre e del Fitz Roy.

E’ tardi, pensiamo che ci sia posto al Rancho Grande, ma l’ostello è pieno e così, con i nostri zaini a spalle e accompagnati da un forte vento, ci mettiamo a cercare un alloggio; finalmente, dopo aver bussato da varie parti,  ci sistemiamo nell'ostello Pioneros  del Valle, nella camera n° 8, dove già dormono altre quattro persone.

 venerdì 7 marzo  EL CHALTEN 

Alle 9,30 siamo già all'inizio del sentiero per salire alla Laguna Torre, sperando di godere la migliore visione del Cerro Torre. Il sentiero è pienissimo di giovani e di gente di ogni età e nazionalità.

Il dislivello è molto basso e non ci sono difficoltà, dopo un'oretta arriviamo ad un punto panoramico,  da dove possiamo godere la prima bella vista delle cime famose del Cerro Solo, del Cerro Torre  e del Fitz Roy, ma la cima del Cerro Torre è tutta avvolta da nuvole insistenti; dopo altre due ore di cammino tra boschi, prati e zone steppose, a volte ghiaiose, arriviamo alla bellissima Laguna Torre: un laghetto con una spiaggetta da un lato e di fronte un ghiacciaio che vi si getta, rilasciando piccoli iceberg galleggiare nelle sue acque cristalline.

La mole delle pareti  lisce e slanciate del Cerro Torre è davanti a noi, ma grandi nuvole  continuano a circondare la sua cumbre, a forma di fungo coperto da neve. Possiamo solo immaginarci la maestosa guglia mozzafiato, che si staglia a 3.128 metri, le imprese di Cesare Maestri, del suo compagno Toni Egger, dei Ragni di Lecco e della guida Salvaterra di Pinzolo. Immaginiamo ad occhi aperti  alpinisti indomiti che si arrampicano lungo le pareti sotto il fungo, una formazione molto instabile di neve e ghiaccio che copre la vetta e che rappresenta l’ostacolo finale per gli scalatori che fanno sul serio costretti ad aspettare anche settimane prima che si presentino le condizioni favorevoli alla salita.

Al campo base molto vicino alla laguna Torre ci sono solo poche tende, ma quando scendiamo, lungo il sentiero incrociamo molti giovani e molte coppie che salgono carichi di tenda e materassino per passarvi la notte.

Durante il ritorno continuiamo a voltarci indietro per vedere se il Cerro Torre ci fa la cortesia di farsi ammirare; finalmente ci appare nella sua maestosità appena coperto da un leggero velo di nebbia. 

La sera nella cucina del nostro ostello prepariamo la nostra cena con una bistecca argentina, accompagnata da un vino rosso locale. La sala dell'ostello è riscaldata, qui si sta avvicinando l’autunno.

sabato 8 marzo    EL CHALTEN

Ieri abbiamo cercato ammirato il Cerro Torre, oggi andiamo a goderci il Cerro Fitz Roy, la salita prevista per il punto più panoramico è alla laguna de Los Tres con quattro ore di cammino.

Dopo la prima ora e mezza ci troviamo ad un punto panoramico, da cui si può osservare il Fitz Roy con le cime del suo gruppo, tra cui la cima Poincenot.

Al primo belvedere facciamo conoscenza con una coppia di Canadesi, un medico ed una professoressa di biologia che sono venuti a trovare il figlio che sta studiando presso l`università di Buenos Aires. Insieme ci facciamo coraggio ed arriviamo fino al campo base Poincenot. L`itinerario è sempre chiaro ed è molto battuto  da giovani, si attraversano bassi boschi con molte piante che giacciono a terra e  marciscono  creando nuovo humus. Qui molti alberi  non riescono a sopravvivere spazzati via da venti fortissimi anche perché sono indeboliti da un fungo che li aggredisce e da insetti.

Nel campo base vediamo tante coppie o gruppi con le loro tende, molti stanno scendendo; altri, ancora più numerosi, invece li incontriamo nelle ore tarde del pomeriggio che salgono con tenda  e materassini per accamparvi durante la notte, alcuni trasportano  le attrezzature per affrontare ghiaccio e roccia.

Con una salita di un’oretta per un sentiero ripido a zig zag si arriva al fantastico laghetto della laguna de Los Tres, uno straordinario punto panoramico ravvicinato di osservazione del Fitz Roy.

In compagnia di Celine e di Steven l`escursione ci è sembrata facile e tranquilla.

Nel ritorno passiamo dalla laguna Capri,  uno splendido laghetto contornato da boschi e  cime.

Contenti per aver ammirato il Fitz Roy, torniamo al nostro  ostello, dove ci prepariamo una cenetta con minestrina, carne argentina e vino di Mendoza.

domenica 9 marzo    EL CHALTEN     EL CALAFATE

Abbiamo tempo perché il nostro pullman parte alle 13,00 e così facciamo una visita tranquilla ad El Chalten, una cittadina nata da poco per le esigenze degli escursionisti che arrivano qui per il Cerro Torre ed il Fitz Roy.

Le strade sono già  progettate e disegnate, ma non sono ancora asfaltate, i marciapiedi sono adesso in costruzione; una piccola chiesetta cattolica, costruita in legno,  ha una quarantina di posti a sedere ed è dedicata alla Madonna.

Noi andiamo a visitare una piccola cappella dove sono incisi i nomi degli Argentini e degli stranieri morti tentando scalate impegnative. Leggiamo il nome di Toni Egger, il compagno di salita di Cesare Maestri, caduto nel 1959 a causa di una valanga dopo la contestata discesa dal Cerro Torre.

Molte case  o alberghi nuovi sono in costruzione  e c`è un misto di nuovo e di disordinato, sembra quasi di rivivere i tempi della nuova frontiera dei pionieri del far west. La cittadina è così nuova che il cimitero non ospita ancora neppure un solo defunto.

Il pullman parte puntuale e si riempie di giovani di tante nazionalità; il paesaggio è sempre quello della steppa patagonica, che si stende desolato tutt’intorno fino all’orizzonte,  con pochissimi fiumi, rari laghi e senza alcuna vegetazione.

A metà viaggio dopo due ore ci fermiamo in una estancia, dove un guanaco gironzola all`interno del bar quasi annusando le buone torte esposte e facendosi fotografare dai turisti. Anche qui una spessa fila di pioppi serve per riparare la estancia dai forti venti patagonici.

Dalla stazione degli autobus di El Calafate, tramite una scala scendiamo sulla via centrale: l’avenida di San Martin el Libertador.

Si passa attraverso un insieme di negozietti di interessanti prodotti locali: mate di zucca con bombillas, sciarpe e cappelli colorati, riproduzioni di incisioni rupestri ... I mate sono dei recipienti come una grossa tazza, dove gli Argentini pongono l’erba di mate essiccata ed acqua bollente e poi con calma la sorseggiano tramite una cannuccia chiamata bombilla, passandola anche agli amici vicini. E’ proprio una tradizione molto radicata e si vedono dappertutto autisti, commercianti, impiegati, viaggiatori, anziani e giovani … che sorseggiano e si passano il mate, come fosse un sacro rito della convivenza sociale.

Ci sono moltissimi turisti di tutte le  età perché qui c`è un aeroporto e le escursione ai ghiacciai Upsala con il battello e l`escursione al ghiacciao Perito Moreno sono possibili a tutti, senza richiedere allenamento e fatica. 
Noi alloggiamo presso l`ostello Jorgito, utilizzato anche da parte del gruppo italiano Avventure nel mondo,  tutto pieno di fiori e rose sia all`interno che all`esterno.

La sera a tavola conosciamo un gruppo di giovani israeliani, per loro dopo il servizio militare, è molto usuale partire per scoprire il mondo, restando in giro per vari  mesi. 

Facciamo poi una lunga chiacchierata con una coppia di Parigini che con un biglietto aereo intorno al mondo stanno viaggiando per 11 mesi: sono passati dalla Mongolia, al Tibet, al Giappone, all'Australia ed alla Tasmania, continueranno per tutta l'America Latina, attraversando la Bolivia ed il Perù ...  Riviviamo insieme l'esperienza del trekking dell'Annapurna in Nepal e ci danno consigli sul trekking delle Torri del Paine in Cile.

lunedì 10 marzo  EL CALAFATE   GLACIAR UPSALA

Alle 7,15 siamo già pronti per la grande esperienza di  navigare sul lago Argentino  in mezzo agli iceberg vicino ai ghiacciai.

Alle 8,30 siamo a Puerto Bandera, un catamarano dopo un`ora di navigazione ci porta davanti al ghiacciaio Spegazzini, che ha la fronte alta tra gli 85 ed i 135 metri di altezza; lungo il tragitto ci troviamo tra tanti iceberg di forme e dimensioni diverse:  piccoli come un autotreno oppure grandi come una decina di battelli messi insieme, naturalmente  solo per quanto riguarda la parte emersa che è il 15% del totale dell’iceberg. Alcuni sono di un intenso colore azzurro, è una grande emozione sentirsi immersi  tra ghiacciai eterni ed iceberg galleggianti, non ci sono pericoli e tutto è molto tranquillo, soltanto il vento, che soffia molto forte, ci dà molto fastidio e qualche momento anche la pioggia si mette di mezzo. 

Andiamo alla baia Onelli, scendiamo ed attraversiamo un bosco di lenga, che ci colpisce per i moltissimi alberi secchi a terra per l’effetto degli insetti, dei funghi ed per il forte vento...

Alla fine del nostro percorso a piedi arriviamo ad una spiaggetta dove vediamo il ghiacciaio Onelli, che si ritirato e davanti al suo fronte vi sono vari iceberg delle diverse forme, una sembra  rappresentare la sacra famiglia con Maria, Giuseppe e Gesù Bambino.

In questa spiaggetta, dove ci fermiamo per uno spuntino, sentiamo alcune note di una vecchia canzone italiana, la canta una signora un po’ anziana che è emigrata dall’Italia con la sua famiglia, quando aveva solo quattro anni. Dice di trovarsi bene in Argentina, ma di avere sempre l’Italia nel cuore.

Dopo uno spuntino, contenti  ritorniamo a Puerto Bandera e quindi a El Calafate.

Prenotiamo per Puerto Natales in Cile, mandiamo un email alle figlie, vagabondiamo per la città  alla ricerca di novità e di regali da portare a casa, il problema più  difficile del nostro viaggio.

martedì  11 MARZO  EL CALAFATE:   PERITO MORENO.

Altra giornata stupenda; nonostante il cielo nuvoloso ed una pioggerellina intermittente,  vediamo il Perito Moreno con il suo fronte enorme di una imponente massa di ghiaccio, che sbarra  il ramo del Brazo Norte del lago Argentino.

Andiamo con ordine,  alle 8,00 partiamo con un pullman che ci viene a prendere dal nostro ostello. E` ancora buio, ma alle 9,30 quando arriviamo all`ingresso del parco, ormai è già chiaro.

Dalla collina antistante per una passerella scendiamo a varie balconate, dove passiamo parecchio tempo ad ammirare il Perito Moreno,  rimanendo stupiti davanti alla sua grandiosità. La fronte è alta 60 metri, larga vari chilometri con una lingua di ghiaccio lunga una sessantina con una superficie di più di 500 km2, ad esso vi si immettono altri ghiacciai minori, che scendono dalle valli laterali.

Il cuore del ghiacciaio si trova a circa 1.500 metri sul livello del mare dove si accumula una grande quantità  di neve che schiaccia quella sottostante trasformandola in duro ghiaccio, questo poi scende verso il Lago Argentino con la velocità di due metri al giorno.

Mentre negli ultimi anni lo Ielo continental è regredito, il ghiacciaio del Perito Moreno è avanzato. Noi ci fermiamo per ammirarlo, per scattare fotografie ed effettuare delle riprese  e per vedere e sentire quando alcuni blocchi di ghiaccio si staccano dalla fronte e precipitano fragorosamente nell`acqua creando onde molto forti.

Il ghiacciaio e` tutto crepacciato, ma nelle parti più semplici si può fare un minitrekking muniti di ramponi.

La sera ci prepariamo una bella cenetta, che  consumiamo in compagnia di una coppia di Scozzesi che viaggiano per 11 mesi intorno al mondo.

mercoledì 12  EL CALAFATE  PUERTO NATALES  PARCO DELLE TORRI DEL  PAINE

Alle 8.00 partiamo in bus dalla stazione di El Calafate  e dopo 150 chilometri di strada asfaltata con pochissimo traffico, prendiamo una deviazione per una strada non asfaltata che scopriamo che porta alla frontiera cilena, il traffico di Cileni e Argentini è praticamente nullo,  ci sono soltanto autobus che trasportano turisti.

Alla frontiera cilena non è permesso introdurre alimenti di origine vegetale o animale, per cui siamo costretti a gettare o mangiare subito il panino ed il salame ancora sigillato, che avevamo comprato in un supermercato di El Calafate per il pranzo durante il viaggio. Azzanniamo il nostro panino con dentro il salamino incriminato, intanto che un doganiere controlla tutte le altre valigie e gli zaini.

Alle 13,00 arriviamo a Puerto Natales, dove cambiamo un po' di euro e prenotiamo un bus, che alle 14,30  parte per il parco delle Torri del Paine; sull'autobus  ci troviamo vicini a Margreet, una ragazza olandese con una enorme valigia rossa e con lei visiteremo il parco. 

Il bus ripassa ancora da Cerro Castillo, il paesino della frontiera con l'Argentina, dove effettua una breve sosta durante la quale ne approfittiamo per fotografare una scena molto particolare: la marchiatura di vitelli con un ferro rovente che brucia pelo e pelle provocando fumo e puzza di bruciato, mentre il povero vitello cerca di svincolarsi dai legami del lazo con il quale due gaucho a cavallo l’avevano catturato e immobilizzato.

Verso le 16,00 arriviamo alla laguna Amarga, dove c’è l’ingresso del parco, con  altri quattro autobus carichi di viaggiatori; una buona parte prende un pulmino che porta all'albergo Torres all'interno del parco.

Già durante la strada abbiamo cominciato ad ammirare le Torri del Paine, che possono essere paragonate per la loro bellezza e forma alle Tre Cime di Lavaredo.

Ci troviamo all'interno di un ambiente  montagnoso con un vento molto forte. La stragrande maggioranza delle persone presenti nel rifugio sono coppie o giovani tra i 25 ed i 35 anni, ci sono anche dei gruppi con una guida.

Un  posto letto anche senza lenzuola e coperte è molto caro e costa quattro volte il prezzo di un alberghetto che si trova a Puerto Natales.

Con Magreet decidiamo il programma del giorno dopo: salire insieme al mirador delle Torri, una salita  di quattro ore, di cui l'ultima parte attraverso un pietraia con grossi blocchi di rocce, lasciando gli zaini pesanti e la sua enorme valigia rossa parcheggiati al rifugio.

giovedì 13 marzo PARCO DELLE TORRI DEL PAINE  MIRADOR TORRI DEL PAINE

Insieme a Margreet e con un leggero zaino sulle spalle alle 8,00 ci avviamo al mirador delle Torri. 

Siamo i primi a partire, verso le 9,00 incontriamo quelli che scendono dal Rifugio Cileno o dal campo base dove hanno pernottato nel rifugio o nelle loro tende.

Il sentiero nella prima parte attraversa una vegetazione bassa; quando si entra nella valle dell`Ascenso, un lato è tutto eroso dal ghiacciaio che prima arrivava molto più in basso.

Dopo due ore di cammino superiamo il rifugio Cileno e quindi lungo il fiume che scende dai ghiacciai delle Torri, proseguiamo per un'altra ora ed arriviamo all`ampio campo base ed all'inizio della dura salita , che continua attraverso grossi massi.

Dopo 3 ore di salita normale, il duro strappo finale di un'altra ora si fa sentire, Chella ha qualche momento di difficoltà e vorrebbe fermarsi, ma io e Margreet l'aspettiamo, si rinfranca e finalmente arriviamo al mirador, da dove si ammirano comodamente le tre Torri. Ci sono una decina di escursionisti, che si riposano e si godono  il risultato della fatica fatta. Sotto le Torri vi sono un laghetto ed  un ghiacciaio, che sembra che si stia ritirando. Che spettacolo!
Dobbiamo scendere alla svelta perché alle 16,00 un pulmino ci riporterà all'ingresso del parco, qui poi prenderemo un autobus e quindi il traghetto per andare a Pehoè.

Siamo giusti con i tempi, così alle 19,00 siamo al rifugio di Pehoè, dove prendiamo due letti in una camera di quattro. Il rifugio è pieno e nel prato retrostante vi sono moltissime tende.

L'ambiente è magnifico, ci troviamo con un lago di fronte, circondati da montagne con la vista dei Corni del Paine.

Con questo giro di tranfer e traghetto domani potremo percorrere la valle del Frances ed arrivare ad un mirador, da dove si possono ammirare i ghiacciai  del Cerro Paine Grande, la Spada, lo Scudo  e i tre Corni del Paine con stupende visioni.

venerdì 14 marzo PARCO DELLE TORRI DEL PAINE   VALLE DEL FRANCES

Siamo un po` stanchi per l’escursione del giorno precedente e così ci prepariamo con calma e siamo pronti soltanto alle 9,00.

Siamo sempre insieme a Margreet, che ha voglia di camminare e di arrivare alla meta proposta. 

Fino al Campamento  Italiano il sentiero è facile e con poca pendenza, si costeggia uno stupendo lago in cui si rispecchiano le montagne della Spada,  dello Scudo e dei Tre Corni  perché l`acqua è limpida e senza la minima increspatura. L’inquadratura è stupenda, una tra le più belle mai effettuate, con effetti e sensazioni magiche.
Al Campamento  Italiano  ci sono parecchie tende e c`è una casetta, sede dei guardiani del parco. Non ci fermiamo e continuiamo verso il Campamento Inglese, il sentiero si inerpica  e diventa più impegnativo.

Arriviamo al Mirador e qui ci fermiamo per un'oretta  per un riposo rilassante e piacevole, seduti o sdraiati su massi; abbiamo di fronte  il Paine Grande con il suo ghiacciaio, di cui si vedono la parte alta costituita da una conca e  la bocca finale in basso, ogni tanto si sentono forti boati provocati dai blocchi di ghiaccio  e neve che precipitano in basso.

Al mirador incontriamo un Milanese che in bicicletta sta scendendo da Quito ad Ushuaia con una compagna tedesca, stanno mangiando una pastasciutta in un pentolino di alluminio dopo averla scaldata su un fornellino a gas. Anche lui ha percorso il camino austral in Cile in bicicletta e stanno proseguendo per Ushuaia.

Il ritorno al rifugio è piuttosto lungo, ma riusciamo ad arrivare in tempo per recuperare i nostri zaini e prendere il traghetto che ci porta a Pudeto, dove con un  autobus andiamo a  Puerto Natales.

Qui  insieme alla nostra amica Margreet troviamo alloggio nella stessa camera dell’ostello Anita, domani le nostre mete ci divideranno, noi andremo a Punta Arenas, mentre lei raggiungerà El Calafate. 

sabato 15 marzo  PUERTO NATALES  PUNTA ARENAS

Quando noi ci alziamo, Margreet è già partita per El Calafate.

Puerto Natales è  sotto una leggera pioggerellina ed ha un'atmosfera un po’ sonnolenta;  noi con facilità  troviamo un bus che ci porta  Punta Arenas. Il viaggio dura circa tre ore in un paesaggio stepposo, piuttosto monotono, ogni tanto  appare una estancia. Quando ci avviciniamo a Punta Arenas, ci appare lo stretto di Magellano.

Troviamo alloggio nell`Ostello della Patagonia, proprio ben tenuto, accogliente ed ordinato.

La visita alla città parte dal centro con la statua dedicata a Ferdinando Magellano; la piazza è piena di bancarelle con prodotti artigianali locali, la sera si anima di ragazzi che scivolano sui loro pattini e sulle loro biciclette dalle ruote piccole. 
Il Club de la Union, una volta Palazzo di Sara  Braun, è molto rappresentativo di quella che era la borghesia arricchita di Punta Arenas nel secolo scorso con l`allevamento delle pecore ed il commercio della lana.

Visitiamo anche il monumentale cimitero, dove si vedono attraverso le tombe le storie dei grandi ricchi della Patagonia cilena e degli immigrati di Francia, Italia, Croazia, Inghilterra, che anche nel cimitero hanno voluto ricostruire attraverso tombe comuni un po' la loro patria d'origine. 

Alla messa della domenica delle Palme  i fedeli hanno in mano dei ramoscelli  non di ulivo ma di lenga, una pianta locale. La chiesa è riscaldata da caloriferi dislocati in varie parti e un barbone senza casa ne approfitta  per riscaldarsi tenendosi addossato ed appoggiando la sua testa su un calorifero.

Anche se fa freddo, tira vento e i nostri panni, stesi nel cortile dell’hotel, la sera li possiamo ritirare asciutti.

domenica, 16 marzo   PUNTA ARENAS  PUNTA DELGADA (USHUAIA

Alle 9,00 il pullman parte puntuale  per Ushuaia, dove come previsto arriveremo alle 21,00.

Costeggiamo per circa 200 km. lo stretto di Magellano che è molto largo e nel suo punto  più stretto, a Punta Delgada, il nostro pullman si imbarca su un traghetto, che impiegando una mezz`oretta ci fa sbarcare sull`Isola del Fuego.

Verso le 16.00 attraversiamo il confine cileno e rientriamo ancora una volta in Argentina; sul pullman facciamo amicizia con Raffaele, un Bergamasco di Seriate che sta facendo il volontario nel nord del Perù con l`organizzazione del Mato Grosso, ora si sta godendo un viaggio per la Patagonia.

Il paesaggio è molto simile a quello di tutta la Patagonia, grandi distese di steppe intervallate da rari laghetti e da qualche estancia con i suoi allevamenti di pecore.

Una ventina di chilometri prima di arrivare ad Ushuaia dobbiamo superare un passo di circa 400 metri. Le luci delle navi e delle imbarcazioni ormeggiate nel posto creano una bella atmosfera calda anche se il  freddo aggravato da un fastidioso vento ci fa intirizzire.

Ushuaia è  in una posizione incantevole, circondata da laghetti e da montagne incappucciate dai ghiacciai 

Troviamo alloggio nel Refugio del Mochilero con molte camerate di sei posti, in cui l’ospite più vecchio ha 35. anni, generalmente tutti gli altri sono tra i 22 ed i 25 anni di età.

lunedì 17 marzo    USHUAIA

La cittadina si presenta bene, piena di turisti di tutte le età, il clima varia in continuazione e la nostra giacca in goretex ci va proprio bene; quando siamo all`interno di banche o uffici abbiamo troppo caldo perché  gli interni sono tutti riscaldati.

Molta parte della giornata viene dedicata all`acquisto del biglietto aereo per il ritorno a Buenos Aires, siamo nella Settimana Santa e gli Argentini che si spostano sono molti, comunque dopo tanti andirivieni tra agenzie, ufficio delle Aerolineas Argentinas, casa di cambio, ufficio turistico, compriamo il biglietto aereo per Cordoba via Buenos Aires e prenotiamo una escursione di un giorno intero sul canale Beagle.

Con una interessante visita guidata al Museo della Fin del Mundo, aperto una ventina di anni fa conosciamo alcuni momenti fondamentali della storia di Ushuaia: la figura del missionario inglese Bridges, che alla fine del XIX secolo vi era sbarcato con la volontà di cristianizzare le popolazioni locali, la creazione di un presidio da parte della repubblica argentina per assicurarsene il possesso, l’arrivo dei missionari salesiani di don Bosco.

Sull`isola per 50 anni ci fu anche una prigione per recidivi, che venivano utilizzati per lavori forzati e per i quali era stato creato il trenino, che ora è utilizzato per turisti ed è chiamato il tren de la fin del mundo.

La storia di Ushuaia è anche la storia di naufragi, ma ora la cittadina è tutta proiettata verso un futuro di grande sviluppo turistico; anche se siamo in media stagione, si vede una grande dinamicità dovuta alla presenza di moltissimi viaggiatori.

Verso le 16,00 entriamo nel cortile dell`istituto scolastico salesiamo e assistiamo ad una commemorazione della festa delle Palme da parte della scuola. Tutti i bambini dai tre ai dieci anni, divisi per classe ed accompagnati dalle loro maestre sono ai bordi di un grande cortile ed aspettano Gesù che arriva sul dorso di un poni,  seguito dai 12 apostoli. Tutti hanno in mano un ramo di lenga che agitano quando arriva l`asinello con Gesù in groppa. Per fortuna la rappresentazione non dura a lungo perché un forte vento gelido sferza grandi e piccoli.

La sera in ostello c’è una bella atmosfera: una ragazza inglese accompagnata dalla chitarra di un ragazzo argentino canta canzoni molto romantiche,  mentre tutti i presenti ascoltano ed applaudono.

martedì 18 marzo    USHUAIA: (CANALE BEAGLE (  BUENOS AIRES

Oggi bella giornata sul canale Beagle a bordo di un catamarano, che durante il tragitto si accosta all'isolotto de los Pasarjos, dove rimaniamo parecchio tempo a guardare o meglio ad osservare centinaia di cormorani che prendono il sole e che ora  sfrecciano nell'aria, ora sfiorano l’acqua per acciuffare il cibo.

Ci sono anche moltissimi leoni di mare, che se ne stanno sugli scogli a prendere il sole, alcuni sono tranquilli, altri giocano o amoreggiano tra loro. Un faro a strisce bianche e rosse indica la rotta ai naviganti che percorrono il canale di Beagle.

La pinguinera è  il posto più atteso: il catamarano con la chiglia va proprio sulla battigia  di un isolotto e noi tutti  accorriamo a vedere ed a fotografare i pinguini:  sono circa un migliaio,  sono molto tranquilli e appaiono interessati a prendere il sole ed a riposarsi non curanti delle macchine fotografiche e delle cineprese dei turisti puntate su di loro.

Verso le 13,00 il nostro gruppo sbarca nella piccola baia, dove c'è la estancia  Harberton, che era stato il nuovo insediamento da parte del missionario Bridges dopo aver lasciato Ushuaia. Con l'aiuto di manodopera locale  coltivava i campi e soprattutto allevava il bestiame; ora più che un'estancia è un ristorante agroturistico, che offre anche la opportunità di seguire un sentiero con l'illustrazione delle varie piante e della storia delle popolazioni indigene. C'è anche un piccolo museo con gli attrezzi utilizzati in questo secolo per la pesca e soprattutto per l'allevamento delle pecore e la produzione della lana.

Per il ritorno saliamo su un autobus, la guida ci fa ammirare degli alberi bandiera, alberi che sono cresciuti  con i rami ed il tronco stesso piegati nella direzione del vento, che qui soffia fortissimo.

Dal passo Garibaldi si ammira un bel panorama dei laghi di Fagnano e Escondido, sembra di essere tra i laghetti della Svezia e della Norvegia.

Ci fermiamo anche a vedere una muta di cani husky ed il loro padrone ce ne illustra le qualità, in inverno nella zona viene praticato lo sci di fondo ed i turisti vengono accompagnati in escursioni con la slitta, trascinata dagli husky.

La sera verso le 22,00 dall'aeroporto di Ushuaia voliamo a Buenos Aires atterrando all'Aeroparque alle 2,00 di notte.

mercoledì 19 marzo   BUENOS AIRES(  CORDOBA

Dopo aver recuperato i bagagli ed aspettato le 4,00 per il check in ed illoro imbarco, ci riposiamo fino alle 6,30, quando saliamo sull`aereo per Cordoba.

Alle 9.00 con un autobus andiamo nel centro; troviamo facilmente un hotel libero nonostante il periodo pasquale, parcheggiamo gli zaini e con un autobus ce ne andiamo ad Alta Gracia, una cittadina ad una quarantina di chilometri, famosa  perché vi è una grande estancia gesuitica, riconosciuta patrimonio mondiale da parte dell`Unesco.

I Gesuiti avevano fondato varie estancias nella zona di Cordoba per poter finanziare le loro scuole  e la loro missione evangelizzatrice. Vicino ad una chiesa costruita nella seconda metà del Seicento vi è un grande chiostro attorniato da un colonnato, vi erano anche i locali per gli attrezzi agricoli e la fucina per la lavorazione del ferro. Colpisce anche la costruzione di un laghetto e di un ingegnoso impianto per il rifornimento dell`acqua e lo smaltimento degli scarichi.

A circa 800 metri vi è una villa, ora museo, dove aveva abitato per  alcuni anni Ernesto Guevara, da tutti  conosciuto come il Che. Nel museo vi è la moto con la quale nel 1952 ha fatto il giro dell`America Latina scrivendo un interessante diario di viaggio e pubblicato in Italia ancora qualche anno fa. Il museo mi fa rivivere i tempi del `68 quando il Che per tanti ragazzi era un mito reale. Del Che oggi più che i suoi scritti ed il suo pensiero si conosce soprattutto lo straordinario ritratto in bianco e nero tratto da una fotografia scattata da Alberto Korda nel 1960; ancora oggi il volto dell’eroe ribelle con il berretto sulla fronte appare su centinaia di magliette, di copertine di cd,  in Argentina come in tutte le parti del mondo.

La sera ce ne torniamo tranquillamente a Cordoba dove rimaniamo un po` di tempo a goderci la sua piazza piena di gente, mancano però i viaggiatori con lo zaino in spalla, che caratterizzavano la Patagonia.

giovedì  22 marzo    CORDOBA BUENOS AIRES

Il mattino ci dedichiamo alla visita del centro di Cordoba, costituito dalla piazza San Martin, è il giovedì santo e nella Cattedrale, costruita ancora nel tempo coloniale, è appena terminata una importante funzione religiosa con una grande partecipazione di suore e di sacerdoti venuti da molte parti dell'America Latina. La chiesa ha una grande cupola ed una facciata maestosa che però avrebbe bisogno di una buona opera di restauro.

Il Cabildo, l`edificio del consiglio comunale coloniale nel periodo precedente la costituzione della repubblica argentina, domina la città e si caratterizza per il suo lungo ed ampio portico, per il colore bianco degli esterni e degli interni e per l`architettura del periodo coloniale. 

Poco lontana vi è la Manzana Gesuitica, un intero isolato appartenente alla Congregazione dei Gesuiti, tra cui la chiesa con la sua facciata in pietra ed i due bassi campanili, l’Università di Cordoba ed il suo museo.

La nuova parte del centro è piena di alti edifici in mattoni che ospitano gli studenti delle sei università di Cordoba; vicino a piazza di Spagna vi è la chiesa dei Cappuccini di San Francesco, costruita all`inizio del XX secolo in stile neogotico. La facciata ha un  campanile mancante per sottolineare  l'imperfezione dell`uomo; nel portone strombato sono scolpiti molti animali caratteristici della scultura di tipo coloniale.

Dedichiamo il pomeriggio ad una interessantissima fiera dell`artigianato dell`Argentina, del Perù e dell`Uruguay, dove dominano le lavorazioni del legno e della pietra nazionale argentina: la rodocrosite.

La sera alle 22,32 prendiamo l`autobus per Buenos Aires, c`è una grande confusione, ci sono tantissimi pullman e non è semplice andare a trovare quello giusto in mezzo ad una grande baraonda. Ma finalmente troviamo il nostro, vi saliamo e ci mettiamo a dormire, mentre va con destinazione alla capitale dell`Argentina da dove avevamo iniziato il nostro viaggio.

Venerdì  21 marzo  BUENOS AIRES

Alle 8,30 arriviamo alla stazione immensa degli autobus di Retiro, cerchiamo subito di partire in autobus per San Antonio de Areco, ma non ci sono più posti liberi sugli autobus,  quindi raggiungiamo la zona centrale, dove  prenotiamo presso l’hotel “Cordoba” per le nostre ultime cinque notti in Argentina.

Tutto il pomeriggio  vagabondiamo per la centrale avenida Florida, zona pedonale piena di negozi e di gente. E` talmente lunga che in un pomeriggio non riusciamo a percorrerla tutta, perché i negozi da vedere e le attrattive lungo la strada sono infiniti: suonatori di tango, ballerini, statue di strada con imitazioni perfette, venditori  di ogni tipo e merce ...

sabato  22 marzo    BUENOS AIRES SAN ANTONIO DE ARECO.

Dalla stazione di Retiro in autobus ce ne andiamo verso nord per un centinaio di chilometri e raggiungiamo San Antonio de Areco, una interessante cittadina, che ha conservato le tradizioni della storia locale della conquista della Pampa e delle storie dei gaucho.

La piazza della città è piena di verde e lastricata con pietre, vi sono due uffici turistici e si vedono parecchi visitatori.

Tramite il ponte vecchio superiamo il fiume Areco e arriviamo al museo più importante che prende il nome dal suo fondatore Ricardo Guiraldes. Si trova all`interno di un vasto parco con alcuni esemplari di piante secolari; in diverse stanze sono contenuti gli attrezzi dei gaucho, tra i quali il lazo, che per loro era uno strumento indispensabile per tenere sotto controllo le mandrie. Da lontano lo si lancia abilmente, si avvolge intorno alle zampe posteriori della mucca o del cavallo, che quindi cadono a  terra. 
Alle 13,00 andiamo a vedere il fogon, il focolare, un posto all`aria aperta dove alcuni gaucho sulla sessantina, giunti a cavallo e vestiti secondo la tradizione, con un berretto basco oppure un cappello a falde larghe in testa, un coltello nel fodero dietro il cinturone dei pantaloni, giocano a lanciare  un osso ricoperto da due lamine di ferro nella zona avversaria; intanto stanno arrostendo della carne su un asador intorno ad un grande fuoco. L`asador è una griglia verticale che si fissa nella terra con una lieve pendenza verso il fuoco in modo tale che la carne che vi viene appesa possa arrostire lentamente facendo gocciolare per terra il grasso, ogni tanto viene rigirata la parte esposta al calore. La fiamma è abbondante, sembra quasi sprecata, ma qui di legna ce n`è molta; riusciamo a fare delle belle fotografie e dei bei primi piani.

Ci fermiamo in un ristorantino, dove non possiamo fare a meno di prendere un asado, che ci viene servito su una piccola griglia, sotto cui dei carboni accesi lo conservano sempre caldo.

Tutta la campagna intorno a San Antonio  de Areco ci dà l`idea della vastità  della pampa ricca, ben coltivata e con grandi allevamenti.

La sera ritorniamo nella metropoli di Buenos Aires, che è sempre viva a tutte le ore.

domenica di Pasqua  23 marzo  BUENOS AIRES: SAN TELMO   RECOLETA    FLORIDA

Il mattino vorremmo andare a Colonia, la cittadina uruguaiana ad una cinquantina di minuti di traghetto dall’altra parte dell’estuario del Rio della Plata, ma il traffico dei viaggiatori durante la settimana santa è troppo intenso e non riusciremmo a ritornare in giornata perché non c`è posto per il viaggio di ritorno.

Così  rinunciamo e ci  rechiamo nel quartiere di San Telmo, nella cui piazza centrale,  la plaza Dorego,  vi è come ogni domenica mattina il mercato delle pulci.

Oltre i soliti oggetti di antiquariato, vediamo funzionare un grammofono per dischi in vinile con una riproduzione dei suoni così rumorosa che lo fanno proprio sentire antico.

Dappertutto suonatori di tango e ballerini si esibiscono nelle figure del tango argentino, con le gambe,  che roteano e restano avvinghiate al cavaliere in un mirabile gioco di coppia.

Nella chiesa neocoloniale barocca della Nostra Signora di Betlemme,   assistiamo alla messa di Pasqua, la chiesa è del XVIII secolo ed è una delle più vecchie perché San Telmo è il più antico quartiere di Buenos Aires.

Per le strade e le piazze la gente è tantissima e l'atmosfera di festa con la musica languida e passionale del tango che continua ad entrare dentro di noi, ci coinvolge totalmente.

Il pomeriggio ci spostiamo al quartiere  più moderno della Recoleta; è un'altra immersione  in bancarelle di ogni tipo, in artisti di strada, in suonatori, dislocati su una collina verdeggiante ed ombrosa.

Attraversiamo tutto il paseo di bancarelle ed arriviamo alla chiesa di tipo coloniale della Nuestra Señora del Pilar con due campanili, con l'interno e l'esterno pitturati di bianco ed un altare in legno dorato nel presbiterio.

Entriamo poi nel vicino monumentale Cementerio della Recoleta dove sono sepolti i generali, i presidenti e le personalità che hanno fatto la storia dell'Argentina. Tutto il cimitero è un monumento, noi cerchiamo la tomba di Evita, ma non la troviamo e non possiamo cercarla ancora perché ormai stanno chiudendo.

La sera passeggiamo per la calle Florida, la via più importante per i negozi, piena di artisti di strada e venditori, che espongono i loro con oggetti per terra. All'interno del complesso Pacifico, un bellissimo centro commerciale che occupa un isolato, vi è anche un centro culturale  moderno, dove noi andiamo a goderci lo  spettacolo di un balletto di tango. Tredici  ballerini si esibiscono in un balletto che racconta la storia del  tango, un ballo nato dai bassifondi di Buenos Aires nel quartiere Boca dove arrivavano gli emigrati italiani con  problemi di inserimento in una nuova società,  della mancanza di una compagna e della struggente nostalgia per la patria lontana. All`inizio il tango era ballato tra maschi, solo dopo il riconoscimento avuto in Europa nei primi anni del `900, ha conquistato anche le classi borghesi della Buenos Aires bene raggiungendo il culmine negli anni `40 e 50, con la figura di Carlos Gardel grande ballerino morto nel 1937 e sepolto al cimitero della  Chacarita.

Lunedì  di Pasquetta 24 marzo  BUENOS  AIRES   TIGRE ( (DELTA DEL PARANA`)

Oggi grande giornata sul delta del Rio del Paranà; in treno ci rechiamo a Maipù, da dove prendiamo il pittoresco treno della Costa, con il quale, in una quarantina di chilometri e circa 8 stazioni pittoresche, situate lungo il delta, raggiungiamo Tigre, la città base di partenza per la esplorazione del delta.

Noi saliamo su un battello e per un`oretta navighiamo all`interno del delta attraversando 5 fiumi; tutte le rive sono disseminate di seconde case per i bonaerensi, pensioni per turisti o piccoli ristoranti. Gli edifici sono dei bei villini, posti su palafitte, circondati da  prati con giardini ben rasati ed un piccolo molo per poter attraccare.

Tutti i fiumi sono percorsi da un intenso traffico: battelli, barche, gommoni, canoe per canottieri che sfruttano per remare sia la forza delle braccia che quella delle mani.

Dopo un pranzo  con due fette di matambre ( ammazzafame) visitiamo Puerto de Frutos, un quartiere di Tigre famoso per il mercato di prodotti artigianali: i visitatori sono infiniti e ci si muove quasi con difficoltà, ma comunque siamo molto interessati.

Durante il ritorno diretto in treno, chiacchieriamo simpaticamente con due signore argentine come se ci conoscessimo da molto tempo. Sono venute in Italia come turiste due anni fa, la mentalità sembra proprio la stessa e la conversazione molto fluida dura  l'intero viaggio di ritorno.

La sera ci immergiamo ancora nella via pedonabile di Florida che ormai sentiamo un po' nostra reincontrando gli stessi tipici ed abituali personaggi.

martedì 25 marzo   BUENOS AIRES:  BOCA    CONGRESSO    PALERMO

Andiamo al quartiere portuale de la Boca, il quartiere dove arrivavano gli emigrati provenienti dall`Italia, il quartiere dove è nato il tango e che ancora oggi è tra i più poveri. L`attrazione turistica è il Caminito, la via più conosciuta del barrio per le sue case tutte colorate in modo variopinto; appena arriviamo nel quartiere, siamo immersi da colori e da suoni o meglio dalla melodia del tango che ci avvolge in ogni posto del Caminito e della Boca; molti sono i ristoranti, dove si mangia e si assiste ad una esibizione di ballerini di tango, che poi per una manciata di pesos,  sono disponibili per una foto con lui vestito di nero con un cappello a falde larghe o con lei con un vestito scollato, lungo e rosso con spaccature fino al fianco e cappelli con coda di cavallo.

Noi mangiamo una  fetta di buona carne assistendo all'esibizione di due ballerini; anche a noi piace ballare, ma qui possiamo soltanto sognare di poter ballare così.



Al porto della Boca, anche se un po' mal tenuto, arrivano in continuazione container ed una ferrovia  vi trasporta interminabili vagoni di merci. 

Il pomeriggio vistiamo il Congresso o meglio uno dei suoi due rami: il Senato, che occupa un terzo dell'intero edificio. Visitiamo la sala delle adunanze, la sala dei ricevimenti e la sala tutta in rosa dedicata ad Evita Peron, un'eroina ancora al giorno d'oggi amata da molti Argentini. La costruzione del Congresso è degli inizi di questo secolo ed è stata effettuata con molti materiali  provenienti dall'Europa.

Facciamo una capatina al quartiere Palermo, dove vi sono stupendi giardini, frequentati da moltissima gente che corre a piedi, va in bicicletta oppure sfreccia sui pattini; vicino c'è anche il giardino giapponese, caratteristico per le sue piante basse, i piccoli ponticelli e gli stretti vialetti. 

La sera nella camera dell'albergo, seguendo il telegiornale locale,  ci rendiamo conto che la situazione politica si sta esasperando, da quando gli agricoltori bloccano alcune strade per ottenere dal governo un trattamento migliore per quanto riguarda le tasse. Nella serata in piazza d Mayo vi è stato un cacerolazo a favore degli agricoltori, mentre un altro gruppo favorevole alla presidenta  ha  marciato contro di loro  provocando qualche piccolo scontro.

 mercoledì 26  giovedì 27 marzo   BUENOS AIRES( MADRID( MILANO GHEDI

Durante la nottata non vi sono stati ulteriori scontri, la situazione è momentaneamente tranquilla. Con la metropolitana prima ed un autobus dopo raggiungiamo l`aeroporto di Ezeiza, da dove il nostro aereo regolarmente parte per Madrid e quindi per Milano.  
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